
DOMENICA 18 APRILE 2021 
 
Foglio settimanale della parrocchia 
San Michele a Pietralata  
Vi informiamo, e vi preghiamo di dif-
fondere l’informazione, che il numero 
telefonico della Parrocchia è 06 41793376  

Michel8 
L’ANGOLO DEL VANGELO  

 

Ci sono tanti cristiani che hanno «paura della gioia». Cristiani «pipistrelli», li ha definiti «con un po’ di umori-
smo» Papa Francesco, i quali vanno in giro con le «facce da funerale» muovendosi nell’ombra invece di pun-
tare «alla luce della presenza del Signore». 

Il filo conduttore è proprio il contrasto tra i sentimenti provati dagli apostoli dopo la risurrezione del Signo-
re: da una parte la gioia di pensarlo risorto e dall’altra la paura di vederlo di nuovo in mezzo a loro, di entrare 
in contatto reale con il suo mistero vivente. Prendendo spunto dal passo evangelico di Luca (24, 35-48), il 
Papa ha ricordato infatti che «la sera della risurrezione i discepoli raccontavano quello che loro avevano vi-
sto»: i due discepoli di Emmaus parlavano dell’incontro con Gesù lungo la strada e così anche Pietro. Insom-
ma, «tutti erano contenti, perché il Signore era risorto: erano sicuri che il Signore era risorto». Ma proprio 
«mentre parlavano», racconta il Vangelo, «Gesù in persona stette in mezzo a loro» e li salutò dicendo: «Pace a 
voi». 

In quel momento, ha notato il Pontefice, è successo tutto il contrario di quello che ci si sarebbe potuti aspet-
tare: altro che pace. Il Vangelo infatti descrive gli apostoli «sconvolti e pieni di paura». Essi «non sapevano 
cosa fare e credevano di vedere un fantasma». Così, ha proseguito il Papa, «tutto il problema di Gesù è dirgli: 
ma, guardate, io non sono un fantasma, toccatemi, guardate le piaghe!». 

«C’è un parola in questo brano del Vangelo — ha chiarito il Santo Padre — che ci spiega bene cos’era suc-
cesso in quel momento». Si legge nel testo: «Ma poiché per la gioia non credevano...». Questo è il punto foca-
le: i discepoli «non potevano credere perché avevano paura della gioia». Gesù infatti «li portava alla gioia: la 
gioia della risurrezione, la gioia della sua presenza fra loro». Ma proprio questa gioia diventa per loro «un 
problema per credere: per la gioia non credevano ed erano pieni di stupore». 

In sostanza i discepoli «preferivano pensare che Gesù fosse un’idea, un fantasma, ma non la realtà». E «tutto 
il lavoro di Gesù era far capire che era realtà: “Datemi da mangiare, toccatemi, sono io! Un fantasma non ha 
carne, non ha corpo, sono io!”». Inoltre, ha aggiunto il Papa, «pensiamo che questo accade dopo che alcuni 
di loro lo avevano visto durante la giornata: erano sicuri che fosse vivo. Poi cos’è successo non si sa...». 

Il passo evangelico suggerisce, ha spiegato il Pontefice, che «la paura della gioia è una malattia del cristiano». 
Anche noi «abbiamo paura della gioia» e diciamo a noi stessi che «è meglio pensare: sì, Dio esiste, ma è la, 
Gesù è risorto, è là!» Come a dire: manteniamo «un po’ di distanza» E così «abbiamo paura della vicinanza di 
Gesù, perché questo ci dà gioia». 

Tale atteggiamento spiega anche perché ci sono «tanti cristiani da funerale», la cui «vita sembra un funerale 
continuo». Cristiani che «preferiscono la tristezza e non la gioia; si muovono meglio non nella luce della 
gioia, ma nelle ombre». Proprio «come quegli animali — ha specificato il Papa — che riescono a uscire sol-
tanto nella notte ma alla luce del giorno non vedono niente. Come i pipistrelli! E con un po’ di senso dell’u-
morismo possiamo dire che ci sono “cristiani pipistrelli”, che preferiscono le ombre alla luce della presenza 
del Signore». 

  



 «Abbiamo paura della gioia — ha proseguito il Pontefice — e Gesù, con la sua risurrezione, ci dà la gioia: la 
gioia di essere cristiano, la gioia di seguirlo da vicino, la gioia di andare sulle strade delle beatitudini, la gioia di 
essere con lui». Invece «noi, tante volte, o siamo sconvolti quando ci viene questa gioia o pieni di paura; o 
crediamo di vedere un fantasma o pensiamo che Gesù è un modo di agire». Tanto che ci diciamo: «Ma noi 
siamo cristiani e dobbiamo fare così!». E poco importa che Gesù non ci sia. Ci si dovrebbe piuttosto chiede-
re: «Ma tu parli con Gesù? Tu gli dici: Gesù, io credo che tu vivi, che tu sei risorto, che tu sei vicino a me, che 
tu non mi abbandoni?». È questo il «dialogo con Gesù» proprio della vita cristiana, animato dalla consapevo-
lezza che «Gesù sempre è con noi, è sempre con i nostri problemi, con le nostre difficoltà e con le nostre 
opere buone». 

Perciò, ha ribadito il Pontefice, bisogna superare «la paura della gioia» e pensare a quante volte «noi non sia-
mo gioiosi perché abbiamo paura». Come i discepoli che, ha spiegato il Papa, «erano stati sconfitti» dal miste-
ro della croce. Da qui la loro paura. «E nella mia terra — ha aggiunto — c’è un detto che dice così: quando 
uno si brucia col latte bollente, dopo quando vede la mucca piange». E così i discepoli, «bruciati col dramma 
della croce, hanno detto: no, fermiamoci qui! Lui è in cielo, va benissimo, è risorto, ma che non venga un’al-
tra volta qui perché non ce la facciamo!». 

Papa Francesco ha concluso la sua meditazione invocando il Signore perché «faccia con tutti noi quello che 
ha fatto con i discepoli che avevano paura della gioia: aprire la nostra mente». Si legge infatti nel Vangelo: 
«Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture». Dunque, ha auspicato il Papa, «che il Signore apra la 
nostra mente e ci faccia capire che lui è una realtà vivente, che lui ha corpo, che lui è con noi e che lui ci ac-
compagna, che lui ha vinto: chiediamo al Signore la grazia di non avere paura della gioia». 

 

L’ANGOLO DEGLI AVVISI 

 

Le S. Messe proseguiranno secondo gli orari stabiliti in queste ultime settimane:  

8.00 - 9.45 - 11.00 - 12.00 - 18.30 

 

Si fa un appello alla RESPONSABILITA’ ed alla MATURITA’ della nostra Comunità: 

Se ci rendiamo conto che alcune S. Messe domenicali sono troppo numerose, dato che in al-
cune di esse si svolgeranno Battesimi, Cresime o celebrazioni particolari, siamo invitati a par-
tecipare ad altri orari.  

I sacerdoti hanno la cura di aprire porte e finestre per garantire un buon ricambio d'aria in 
tutti gli ambienti e di indirizzare gruppi numerosi alle S. Messe negli orari meno frequentati.  

 

Grazie per la disponibilità e l’attenzione che ognuno di noi mostrerà!  

 

Buona Domenica ad ognuno di voi!  


